
RIVISTA ' RIHLIOGIIAFICA. 

(;AETAKO MOSCA. - Eletne~zfi di scienp yo1itic:n. Secotida edizione coli 
iinzi secoi-ida parte inedita. - Torino, Bocca, 1923 (8.0 gr., pp. I X - ~ ; T ~ ) .  

I1 >losca Inmenta ta scarsezza e levità d i  cultura politica che si no:a 
in Ttriliii cotlie i t i  altri paesi: I'ignorsnz:~, la vaghezz;i, la conf~~sione nei 
coiicctti fondritnentali e neI1'iden stessa, dello Stato e della politica. Credo 
che egli dica bene, e vorrei osservare che assai meno igtioranti iii quesra 
parte errino le gericrazioni precedeiiti, i nostri vecchi, fors'aiiche per ]:I 

familiaritti che avevano con gli oratori, gli srorici e i poeti latini, e coi 
. poliiici e storici italicini, dai quali tutti :ipprcndevano piU sodi ed effìcnci 

concetti politici che noli si possa dagli ii~segnaineiiti d i  storia c di filo- 
sofia morale, sommii~istrati nelle nostre scuole sccotiritirie e 1iéIte nostre 
universiti. Bisogna, dunque, procurare di stinare quel ciifetto con opera 
assidua e varia, a ocni occasione che ci si porga opportuna; e, per ciare 
prcsro dì cjh un csenipio, io comincio col raccomandare la lettura c Io 

p 

studio d i  questo libro del Mosca. Perchì: gli insegi~ti~iti di  diritto pulibfico 
c iii storia, nelle universitb noil invitano i loro scolari a ~ireilderne cc>- 
giiizione e a riferire intorno a CSSO? Percl?è l'autore stesso o altri non 
provvedoiio :i Trarne un coml.icndio a vuxitaggio delle scuole secoridarie;! 

II coticette clie rloinit.ta 1 x 1  libro orinlii iloro, pet-cllè si lcga al nome 
del Mosca: i l  co~lcetio dellii classe politjcti o dirigente, nella quale è ve- 
ramente riposra ia vita politica dello Stato: classe, che è quantitntivn- 
mente nIia minorniiza, m n  qu:il.i~ativ:irnente mnggiorniizri, perchè sa e pu0. 
L,'i~tlportattza d i  qriesto concetto è somiiia per In interpetrazioiie delln 
storia politica: interpetr;ixionc che if i~ano si ricerca i11 cose estertie (clinxi, 
Jisyiosizioiii etniche, ecc.), o in qucllr~ltra sort:i d i  cose esterile che sono 
!e foriiic politiciie per SE prese, cio& astratte e vuote, co~ne ~ i lo i~nrch i~ ,  
repubblica, e simili. Si tratta irrvece, iii istoria, rli vedere se 'presso itn 
dato popolo e in  u i ~  dato periodo ci s in  stata o no una classe dirigen.!e : 
o meglic; (poichè una certa classe dirigctite C'& sempre in ogiii momento, 
;inche nella peggiore anarchia, dove i dirigenti saroniio gruppi di fana- 
tici e di manigoldi, e si n~~viceiidcrannu rapidi ;il potere, ma ptir lo ter- 
ranno a volta a volt;~, e qualcuno dovs r  p u r  dare un indirizzo, sia anche 
per condurre la gente a rompersi la tcst;i!, quale sia stata la coesioiie, la 
persisteilza, i l  vigore e la fìsonornia, ossia le idee e i sentimenti e le con- 
seguenti azioni, d i  qiiella classe. Problema difficile, sm, sotto certo aspetto, 
incno difficile dei .[nodi consueti di liorre il  probleritii della storia poli- 
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.tica, i quali, non che difficili, sono impossibi!i e assiirdi, e costringono a 
sempre rinnovate e a sempre sterili fatiche. Circoscritto a quel ii~odo, 
divetitu tale che potrh proviirvisi 17i11geg110, I'acutne, la dilisenxa, I'equi- 
librio mentale dello storico, e dare friitti .sapiJi, Che cosa volete farne 
degli storici che prendono come criterio della storia nrna13:i In sognata de- 
mocrozja o governo di tutti, o l'jdrilo del cosicldeiio Peuplc (vedi Miche- 
let), o la Jis~ribuzione della ricchezza ? Storico democratico, storico so- 
cialista t. simili equivalgoiio per defi~iizioiie :t storici antistorici, almeiio 
nel proposito i11izi31~. 

IL Mosca Ziccetla prcstrpposti filosofici e si nitierie n ulia gnoseplogia 
che non sono di certo quelli che io professo. Crede, per esempio, ?I '  u me- 
.todo delle scienze naturali ,) da introdurre i~e l l e  (( scieiize morali ai,e non si 
avvede che da u n  sccolo in qua C uccaduto IYoppostnl e nelle -scienze nn- 
turali 6 stato iritro~lotto, con cospicui efret t i ,  il  metodo storico o delle 
scienze morali, i'etroluzionr e la dottrinn della lotta virale e lii dialettica. 
lkla i ri~iei lettori senlio che io :ihorro la pedanteria iìlosc)licri; e percib, 
coiiie non mi letifica una buona gnoseologia idetilistica quando accorn- 
pngiin uno sciocco pensiero sui prohlemi particolriri, cosi i iiciulgo voleri- 
ticri a una discutibi te gi~oscolo~ia no tliralis~ica qua rido accorn pagria uiizi 
seria ricerco critica dei problemi che lo srudioso si propone. Se il Mosca 
.enuncia e ditiiostrri veriti, è evidente che egli f i ~  della filosofia, e dellii 
buoni1 fi1osofi;i; e, rluanrutlque mi smrehbo facile diinostrnrc che egli 
giunge a quella ve r i t i  con metorio divcrso dali' induttivo e rìaturalistico, 
e che v i  siuns7.c iiiizitutto per Iri  aia dcll'aritocoscienza (riiiiinta dalla sua 
onesta coscicn:~:~ pcrsoi~aic di \?alcntuonio, amante del bene e non timido 
amico del vero), mi astengo da siffatta diiliostrszioile che, n questo punto, 
.quando ~ilniot-;r yrGcniurit, siircbbe nncli'essa pedatiteria. 

Premono, jii veri& cose tnaggiorì, pcrckè quel concetto da restaurare, 
e da  ben deteriliinare e &,far valere, della classe politica o classe dirisente, 
non solo S necessnrio i111:i iilterpEtraziorie della storia politica, mn è la I>us- 
sola per I'educnzioi>ct politica ai  teiiipi iiostri, come i11 tutti i teit~pi. Educa- 
zione politica, e perciò educazione all'accorgiil~ento, alla prudenza, alla forza 
del  volere e a1l'~iso della fori,:i ; lila, n). tempo stesso, poichi. nessuna edu- 
cazione particolare si regge se iion 6 insieme educ~zio~~ci  di  tutto l'uomo 
.(at~c'tic l'ariista, anche lo scicnziaro deve essere, anzitutto, o alineno i!i 
quanto fa l'arte o la scienza, vir. bonri.c, ciisinteressato o altamente itite- 
ressato), educazione etica e religiosa. 

CosiccliC il problernti della formazione di una classe dirigente, (li una  
durevole e benefica classe dirigente, si riporta al  problema morale 'e re- 
ligioso, N& sono io che compio qiiesto riportamento, rnn lo stesso Mosca 
(v., trt1 I';iltro, pp. 491-2); il quale vede la necessitlt di  una religione coiiie 
forza di coesione nior;?le, e, asvertc!ido che, bene o male, la religion2 
tradizionale o il cristianesimo ha pcriiuto gran parte del suo prestigio e 
tleIIa sua elficnci:~ pratica per una serie di cause, trn le quali l'ostilità 
cielle classi dirigenti (os!ilith che, n tiiio parere, torna a loro onore, percliC 
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13 loro lealtil ha ripiignato a iriciitcare nltrtii quel che per esse no11 aveva 
p i ì ~  forza di vera), nvver?ctido il fallimento della sostituzione della rcIi- 
9ioiic crisiiai~n con le tre vuote parole a liberth, cguagtianzo, fratcrnità n, 
clie formano In idiota religione miissonica, riconosce clie CI COIIIIS prilici- 
pate fattore di coesione morale ed intellettuale, nel seno dei dii&si popoli 
eìiropei. è rin-iiisto ora il p a t r i  o I t i sni  o i). E questo è anche i i  niio riv- 

viso: sempre che i l  potrioitisrno sia intcso i n  modo etico e non in  modo 
natui-alistico, etnico, Brurnle, libidinoso, capriccioso, come nei diversi « na- 
zioiialisnii W. inteso in modo etico, esso è la forma concreta e storjca 
~lell'jdcale morale, I U  sola ora possibile, e intorno t i  essa è dato riiiche ai 
giorni nostri raccogliere tutti gli sforzi, che nol.iiliiana la v i t ~  umana. E 
poichC I'aniina del patriottismo è etica, è ctiiiiro anche che qiie1l1anim;i. 
tende ti oltre\?ussare l'a slin fonna storica e coritingente; dondz l'aspira- 
zioiie affatto legittima (Ieciitima quanto i l  passaggio coinpiuio in Italia 
dal pa~riutiismo picmonicse ,o napoletano n qiiello italiano, più largo e 
compret~sivo) all'occidentnlisrno, :ill'europeisnio, e, magari, itì gran lon- 
;;tnaiiza, a l  cosinopolitismo. Solo che le ospirrizionisono aspiiuxioni e la 
realti  è la rcaltò; e, cr1 n$tcr.tdnrlr, iion bisogna far cadere, coine il cane  
d i  Fedro, il iicrutt~ cilizlrrz pel $ C ! U I I ~ .  « 14e vie del sogno sono niolte (di- 
ceva la ii-iia coii~pirit~tn aniica Neera), ma la via tiella scatti è una sola n (i). 

( I )  11 Mosca seiiibra incliilc a spicgtirc: la fortuna ilci socialistno i n  Iialia, 
1::-csso i giovlini e gli intcllciti.inli, stillri scorcio dcl sccolo dccimonono, coriic una 
sorta di ribellione moralc contro la cornittcla dello Stato Iiberalc. E ci s n f i  stata 
anche qiicstn: ma noil bisogna diinetiticrire che i11 qiiclla dottrina clel socialismo 
iviarxistico c'cra anclic, c i n  priino luogo, una rcnaioiic contro 1' iclcologi:~ cdcino- 
crutica? dclln quale il Mtarx fu iiciiiicissiino, c i11 hrorc ricll:t teoria della lotta c 
clclla forzi1 c della dittatura, sin 1:ui.c concepita come cliriaiura clcl prole:ariato 
o dei rriryresciitantì dcl ~rcjlctariato (ci06 di utia classe dirigente C politica, come. 
yoi si C visto i11 iitissia). Ciò spicca coine rlai giovani tnarxisti di allora sinno 
~ c n u t i  f'ilori latiri iiiiziliniilistì, ia?licrialisti, autoritari, coiiscrvatosi e (t fascisti P,. 

L-!.le quasi si pulr dire che i presenti sosrcnitori i11 Iialin dello Srato fortc iioii al)- 
biano avjito, clircttamcnic o indircttnmciiic, altla origine. Insonirna, il niarxisnio- 
ii:iliaiio, sc non in' ingziina, Iin ar.lci~ipiuto in politica lo stesso ufficio <li  intcrme- 
diario a ripigliarr: i i i ~ ; i  pii1 seria trndizione, clic in altro rriio scritto ho ccrcnto 
d i  ~nostrarc avcrc cirleiril,itito nclla filosofin c nclta storiografia (Storia deile sto- 
rio'p-afia itnlinitn del si~colo SIX, 11, 217-3G). In alcune regioni d'ltnlia, e so- 
prattiitro tic1 la I,o:nbardia, il inarxisliio si fuse o confuse con la d~rnocrazin ; m a ,  
per ii\lvciitr~rn, proprio iii quellc regioiii i pubblicisti del socialisino non avevano. 
niai inteso nulla dcI ni;:rxisino, c dclla filosofia storica alla quale si ~~initnccciva,. 
e della virtìt clic qticst:i ctintencvii in  SE, capace di superare lo stesso ~narxisrno. 
c di riacquistare, cibinc poi accadde, la sila forma genuina e il suo imlicto ori- . 
~iiiririo. Ricordo nticora che, a quei tcinpi, Aiitoniu LubrioIn chicdcva i l  !-nir~ Ict- 
tewrio aitiro per salv;trc i l  riiarxisino tlaIlc n rrtiduzioiii tlcit~ocmticbc n (cotli'cglì. 
diccva) ctci u buttcg:ii cli Miltino n ! 
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GXETTANNO MOSCI, Hen-zen ti di scien?n politica 377 

Può darsi che qiiesto libro del 7kIoi;cn venga definito t( aiitidemocra- 
tico », con intenzione di  lode da parte di alcuni, con intenzione di  bia- 
simo c di scredita da parte d i  altri o dei pih. lila la definizione rioi~ sa- 
rebbe esatto, perchè il libro del Mosca 4 LIII libro d i  scictlza e d i  critica, 
e, come tnle, 11on vcrnnientt! ni~tidemocratico n& aristocratico i11 modo 
esclusivo. Esso coiliba tte Iri t eo r i  :I politica derr.locratizn, ma non le t e 11- 
ci c n z e  der~iocratict~o, percliè queste esistono nel campo (lei fatti, o lo 
scienziato noli potrebbe negarte senza tiiotilare la realth e con cih retiderla 
ininteltisibite o fiintastica. Nè lo nega il Mosca, che scorge in  esse u n .  
momento ravvivatore per l'aristocrazia stessa, un elernetl to di cori tiiiua 
riiinouazione per In classe dirigente., È noto clie il Vico (scrittore che il 
Mosca 11011 pare dbbiii studiato e certamente, se l'avesse fat.to, ne  avrebbe 
t r a t t o  sussiriii zill:i sua tesi) concepiva aristocrazia e dcinocwzin come due 
elementi necessarii e conseguenti, il primo che era quello clelia fonda- 
ziotle e dell'nscodamcn to dello Slata, il secoildo dclla su;i pieri:~ fiori tura, 
assai prossima alIa sfioritura c alla clec:idei~za e morte. TI Mosca, g u i d a t o  
da l  suo saldo buon seliso, vi vede piuttosto due mort~eriti cocsiste~iti e 
cooperanti in una condizione di vita politica normale, come il positivo e 
il negativo, che, in qiranto negativo, stimola, sviiup1)a e accresce il positivo. 

Per questa ragione, egli non fàvorisce quella illnzione che i f'ret~olosi 
e imponderati trarrebbero dillln sua come da ogni altra teoria, cbc .è dì 
prendere astratiamente i1 principio della teoria e ~*olerlo attuare in questa 
:lstrnttexza, soyipriniendo l'opposto C conferendo cosi alla veritè un aspetto 
di  prcpotenxa e di violeiiza assai odioso. Se nii E lecito rifeririiii n un'niia- 
fogia clic è anche un'esperieilz:~ personale, dirb che qucsto è iiccaduto a 
me quando a priricipjo dcll'arte posi l'jntuizioiie Iirica, puramente fan- 
fastica e acritica c ocoi?ce~tt~alc: che era per me un pri:lcipio d'iilterpc- 
trazione ciella storiti della poesia e dell':trte, e criterio d i  giitdizio, ed 
eterno motivo della creazione poetica ed :iriistica, i ~ ì i i  non gih una re- 
fiolcttri per Sahi>ricare l'arte, cosi, a capo sc:trico, a mente vuota, a cuore 
fbreddo, col chiamare Iirica ogni grido e singtiiozzo e botltndc che accu- 
desse di iliettcre sulla cartri, SicchC poi mi  con t ~ j s f o  xccusnre cii reazio- 
narismo estetico, quando, allo sfrenarsi dei frrimmentnrismo e fBturismo, 
Iio richinn-tatci le nienti alla necessi15 della disciplina, del ~ilodello, della 
sctiola, e perfilm delIa rettoricri, e più ancora alla iitccssità delIa forma- 
zione morale, ossia dclla piena pcrsonalitii, senza di  che liori si di1 arte, 
venendo meno Iu mittc-ria stessa dell'aric. 

3f Aqosca vuol fare perfino anin~enda di quel tanto d i  gio~lanile iti- 
ioller:inz(z C radictiIisrno che 1-iotrc\>bc trovarsi ilci suoi primi scritti di 
critica aile Icorjc dcrnocraiiclie; e a più riprese ci av8/erie che un  ieiiipo 
egli fu giovane e poi ha liingamente osservato e meditato e arriccliito 
cii osservazioni e di  complementi indispei~sabili i i  suo primo abbozzo di  
teorj:~. Non che partire i11 guerra coiitro lo Stato Iiberale, egli è dutique 
risoluto difensore di  questa chc C la forma piU matura delIzi vitti politica 
europea. Ne scorge bensi i pericoli, rnn ergli sa che ogni forma tii viia ha 
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i suoi pericoli; vi vede anche Icggi e istituti introciottivi per cieca' cre- 
denza e per arrendevolezza e tnlora per codardia verso le i~ leologi~  de- 
tiiocratiche, iila pensa che ii fritto è fatto e che il clisrarc potrebbe essere 
in molti casi peggiore del male, il quale, invece, dalla classe dirigente pub 
essere i n  fretlato, e perfirio convertito i11 frutio di bene. 'Tutto coilsidert? to, 
lo stato liberale non i? lo stato den~ocrittico, e il suo principio infornia- 
tore è sano, c bisogilii adoperarsi unic:imcrite a re:idere più coiisapevole 
ed esperta, più elevata ed austera, pih fiduciosn e coraggiosa In c1:isse po- 
litica e dirigente di esso. Doncic! il bisogco di $ifforidere Je esatte cogni- 
zioni politiche, che reclieranilo altrettanto o maggior. giovaii~ento d i  quel10 
che Iinnno recato e rccnilo le-esatte teorie econotnictic; C cii qu i  nriclic 
I'invocar,ione agli uomini di pensiero. 

« In o p ~ i  generaziolie - mi sia lecito triiscrivcrc l'iiltiniu péigitla del 
suo libro, per colicorrere i11 quaIchr inodo, con quest'operii di trascri- 
zione, all'o~iera rli ciiiT~isione che ho detta, - in ogni generaziotle vi è 

- uil certo nunicro di caratteri generosi che sanno amare tutto cib clie è, 
OLI appare, nohilc e bello, e consacrano una buona parte della loro atti- 
\*ith ud elevare e ;i salvare dalla decncleilz~ la socicth tiella qiitilc vivono. 
Costiiuiscoiio essi quella piccola aristocrazia morale e i n  tellcttuale che 
impedisce nll'urnanità di imputridire nel Ginso dcgli egoismi c degli np- 
petiti ri~ateriali, ed a questa aristocrazia principalmenlesi deve se tnolte 
naaiotii sono uscite (falla bi~rbarie e non v i  sono miii del tiitto ricadute. 
Ilaramenie coloro che di qucst'arisiocrnzia fanno parte arrivarlo ai posti 
più eminenti della gerarchia poIitica, ma essi fanno opera forse più é f i -  

crice, percliè, pliistiiantio la trientalità cd orient:indo i sentimenti dei loro . 

conieinporanei, riescono per questi1 via a imporre i l  proprio progrriiimri 
ai respitori degli Siati- 

rc 1': impossibile che nella generazione novella vi sia mancanza o de- 
ficieilz:~ d i  questi crir;iticri generosi. Mn più c l 'u~~a  volta, iicl corso ormai 
luiigo della storia, è accaduto che i loro sforzi e i loro sacrifizii sono 
stati illipatenti n salvare un  popolo od una civilth dalla decadenza e dalla 
rovina. Senonch6, a guardarci bene, noi crediamo che ci6 sia in gran 
partc'accaduto perchè allora i migliori noil hanno avuto una visione 
chiiirn e precisii dei bisogni della loro epoca, e quindi dei ti-ietocii e dci 
merri più adatti a consesuire la salvezza. Terminiaino, perciò, facendo 
voti vivissimi chc questa visione non manchi oggi alla parte più nobile 
della gioventù e cl-ie Dio illnmini la sua mente e riscaldi i l  suo cuore in  
modo che essa stippia meditare e3 asire durante Iri pace così fortemen tc 
c6rnc, durante IR guerra, ha saputo combattere n. 
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